
Colloquio con Daniela Zambelli 

Daniela Zambelli, architetto di Padola (provincia di Belluno, nata nel 1971), è fondatrice 
dello studio di architettura „HZ-ecoarchitetti (Architettura, Paesaggio, Restauro, Interni)“, 
presidente della Cooperativa Lassù (Progetti Territoriali) e direttrice del Museo degli 
Spettacoli di Pieve di Cadore. La cooperativa è stata costituita il 26.11.2014 nell‘ambito del 
progetto „ID-Coop“ con attività nelle province di Bolzano e Belluno, con l‘obiettivo dello 
sviluppo imprenditoriale-cooperativo delle aree montane con minoranze linguistiche. 
LASSU‘ è l‘acronimo di „Luoghi Alpini della Salute, della Sostenibilità, delle Unicità“ e si 
propone come cooperativa per progetti di sviluppo responsabile e innovativo delle aree 
montane del Veneto in ambito culturale, sociale ed ecologico. 

Benedikter: Lei ha curato il Museo storico di Dosoledo, di cui era anche presidentessa. 
Come è nato il suo interesse per la Grande Guerra? Nella sua famiglia c’era un antenato 
direttamente coinvolto oppure ne hanno parlato i nonni e i genitori?
Zambelli: In realtà l’interesse è venuto dall’archeologia, nel senso che nel 2018 ho 
conosciuto un archeologo nel corso di un progetto di ricerca a Candide. Già prima si 
ragionava sul centenario della Grande Guerra, cosa fare, ma non avevo ancora un interesse 
specifico nella Grande Guerra, perché in famiglia non era un argomento importante. 
I ricordi dei miei genitori erano sempre piuttosto defilati. È vero, i nonni l’avevano vissuta, 
però non vissuta bene, perché le due famiglie avevano perso tanto. Non se n’è parlato e 
così prima non avevo mai avuto un interesse nell’argomento. In quel momento, stimolata 
da un altro ricercatore, sono anche andata ad un convegno e da lì ho ipotizzato di fare un 
progetto di ricerca in occasione del centenario della Grande Guerra.

Nel Comelico superiore avete tre musei sulla storia locale?
Zambelli: I due musei di Casamazzagno e di Dosoledo hanno un’impostazione diversa. 
Quello di Casamazzagno riflette una memoria storica della comunità. Offre una raccolta 
di oggetti, dati, informazioni. Conoscevo un po’ degli appassionati che hanno recuperato 
tanti oggetti e ricordano quei tempi in un modo tradizionale. L’altro, cioè quello di 
Dosoledo, segue un approccio legato più all’archeologia della Grande Guerra: cosa 
è ancora presente sul territorio e come potremmo riconoscerlo e conservarlo in un 
paesaggio modificato.

Quindi il vostro museo di Dosoledo parte più da un concetto scientifico-storiografico?
Zambelli: Ci sono tante pubblicazioni e articoli, però si tratta più di ricordare. Invece, 
l’interpretazione che abbiamo dato noi, in parte raccontato nella cellula Algudnei, è un 
altro approccio al tema, perché è stata realizzata la mappa di comunità e un confronto 
tra la comunità di Kartitsch e Sillian e quella di Comelico. Nello specifico abbiamo 
portato al presidente del museo una proposta. Ho poi conosciuto Arc-Team, di cui mi è 
molto piaciuto l’approccio archeologico, i rilevamenti, modellare le costruzioni in quota. 
Le tracce ci sono in tanti posti, ma per me era difficile riconoscerle. Con loro abbiamo 
ragionato su un progetto di ecomuseo all’aperto. Al museo Algudnei poteva essere visto 
come nuovo progetto. Loro hanno raccolto i materiali e hanno poi allestito il museo così 
come si presenta oggi. 



Poi è proseguita questa collaborazione con Arc-Team?
Zambelli: Con Arc-Team abbiamo fatto un altro lavoro, cioè un progetto INTERREG. Ora 
stiamo lavorando su un progetto sul confine storico denominato “1753” con la Cooperativa 
Lassù di cui sono Presidente (sito: www.1753.eu), che è in corso da tre anni. Lungo 
quel confine c’è una stratificazione storica, e da lì è nato un confronto tra tre Regioni: il 
Comelico, l’Alto Adige e l’Austria. Abbiamo realizzato due mappe storiche con la possibilità 
di visitare in quota i resti della Grande Guerra dalla parte italiana e austriaca. Questo rilievo 
è stato fatto partendo da questo ragionamento: come possiamo conservare i resti della 
guerra? Alcuni appassionati volevano ripristinare le postazioni, le trincee fisicamente. Noi 
abbiamo fatto un altro ragionamento. Non è possibile a un'altitudine da 1600 a 2000 metri 
ripristinare tutto, quindi ha più senso che rileviamo tutto e facciamo una modellazione di 
quello che era e di quello che c’è oggi. Questo può servire per una pubblicazione o per 
un museo e lì ci fermiamo. Ci siamo concentrati su quello e siamo riusciti a raccogliere 
moltissimi dati, anche con una ricerca negli archivi di Vienna e Rovereto, mentre agli 
archivi militari è ancora difficile accedere. Perciò speriamo di trovare l’ok per le foto aeree 
per poter leggere il territorio. Ho trovato molto interessante vedere come è cambiato 
l’aspetto morfologico a livello dei boschi, dei tracciati, attraverso una sovrapposizione di 
fotografie; poi vedere come è cambiato il territorio tra le due regioni, Trentino-Alto Adige 
e Veneto. Si vede che la linea di confine presenta un uso diverso dei boschi e su quello 
intendiamo andare avanti con un altro progetto legato al confine.

Come è nato il progetto 1753?
Zambelli: Il progetto 1753 nasce dal fatto che abbiamo ragionato con Arc-Team sul confine 
storico che poi sarebbe diventato trincea nella Grande Guerra. Ma prima per il passo 
Monte Croce ancora passava anche una strada romana. Nel 2009-2011 abbiamo trovato 
le risorse e realizzato una piccola campagna di scavi archeologici e trovato un castrum 
romano. Quindi quel punto era sempre un confine tra regioni diverse. Il progetto 1753 è 
emerso proprio nel momento dei rilevamenti. Il confine storico è stato definito tra l’Impero 
asburgico da una parte e la Repubblica veneta dall’altra parte.

Qual è l’obiettivo centrale di questo progetto?
Zambelli: L’archeologia della Grande Guerra, ma anche archeologia di un confine storico, si 
tratta di una cooperazione molto interessante. Sul sito 1753 si racconta tutta questa storia. 
Questa linea di confine è un tracciato posto nel 1753 in maniera topografica, Maria Teresa 
e il Doge hanno segnato in modo indelebile questo confine, perché c’erano dei conflitti 
fra le comunità di Sesto e del Comelico per i pascoli. Si spostava il confine, e perciò 
hanno posto delle croci o piccoli monumenti che si trovano anche sul Monte Croce. Molto 
interessante: tante trincee della Grande Guerra si trovano su questo tragitto e passano 
proprio sulla linea di confine. Quindi l’abbiamo pulita. Abbiamo ricostruito un sentiero 
lungo questo percorso e il restauro di questi monumenti e una segnaletica per permettere 
la lettura e dei totem con informazioni. 

Siamo riusciti ad avviare una collaborazione tra le Regioni e l’interesse di vedere il territorio 
come un bene comune. Il fatto che questi monumenti cadano proprio sul confine. Ci 
siamo confrontati proprio fra Sovrintendenze di Venezia, Innsbruck e Bolzano. Il progetto 
viene portato avanti dai tre Comuni di Kartitsch, Sesto e Comelico superiore e con noi 
come partner tecnici esecutori del progetto. Questo progetto riflette il mio interesse non 
solo nella Grande Guerra, ma più sul confine tra comunità. La percezione tra le due oggi 
è in positivo certamente. Perciò dover lavorare su territori di proprietà regoliera (gestione 
dei beni comuni) è molto interessante, perché alcune trincee e postazioni si trovano sul 



loro territorio, e abbiamo discusso a più teste come recuperare questo patrimonio. Quindi 
è stato un progetto molto complesso, e speriamo di chiudere entro settembre 2022. C’è 
anche l’idea di fare un museo all’aperto che permetta di far vedere tutte queste tracce 
storiche. Abbiamo progettato un infopoint a Kartitsch e uno sul Passo Monte Croce, dove 
raccontiamo la storia dal periodo romano fino alla Guerra Fredda. 

Quindi c’è una collaborazione stretta con Arc-Team. Collaborate anche con Bellum 
Aquilarum su questioni della Grande Guerra?
Zambelli: Si, abbiamo collaborato per l’allestimento del Museo di Dosoledo. Nel nostro 
museo ci sono tanti racconti di chi ha vissuto la Prima Guerra. Sono emerse delle 
informazioni storiche che non conoscevamo. Prima della Guerra c’erano scambi 
commerciali fra la Val Pusteria e il Comelico, rapporti diretti, c’erano i venditori di legname, 
gli stagnini, e venditori di altri prodotti. Quindi c’era un rapporto di scambio, non di scontro.

Come si è trasformato questo rapporto tra i comuni sui due lati del Passo Monte Croce 
dopo l’annessione dell’Alto Adige nel 1919?
Zambelli: Dal punto di vista socio-economico oggi il rapporto è diverso. Si è creata una 
differenza nel livello di sviluppo economico. La Val Comelico è una valle piccola che ha 
vissuto un certo declino e si trova a rischio di spopolamento. Prima c’era un aumento 
della popolazione, ma negli ultimi decenni è aumentata l’emigrazione. L’industria degli 
occhiali una volta aveva un ruolo preponderante. Quando è andata in crisi quell’industria, 
è mancata la sussistenza economica per tutti. Perciò buona parte dei giovani se ne sono 
andati e non tornano.

Ancora oggi si registra emigrazione nel Comelico?
Zambelli: Si, ma i livelli culturali non sono cresciuti. Oggi tante persone della comunità 
lavorano in Alto Adige che ha un’economia più differenziata. Il Comelico non è così 
produttivo. Appunto, a livello paesaggistico il Comelico ha tanto quanto può offrire 
l’Alto Adige, ma non ha avuto una crescita come la vostra. Va anche notato che non si 
investono sempre molto bene le risorse disponibili. L’industria degli occhiali ha impoverito 
tantissimo la popolazione nella crescita professionale, in quanto il tessuto economico non 
è sufficientemente diversificato.

Durante la Grande Guerra Padola e Dosoledo sono stati bombardati. Quindi in un certo 
senso hanno condiviso la sorte di Sesto e di Dobbiaco? C’erano distruzioni nel paese?
Zambelli: Si, ma non in maniera così drammatica. Il presidente del Museo raccontava un 
po’ anche di questo. Tanti sono rimasti, altri se ne sono andati e si sono ritirati verso Sud. 
Comunque, non ci sono stati dei bombardamenti così forti, le costruzioni sono rimaste 
intatte.

C’erano in passato dei momenti o degli eventi di ricordo comune, condivisi fra Sesto e 
Comelico superiore, della Grande Guerra? Commemorazioni non solo fra i veterani di 
guerra, ma in senso più ampio e in modo transfrontaliero?
Zambelli: Le commemorazioni fra gli Alpini c’erano nelle varie comunità.  
È anche stata fatta una mappa delle comunità partendo dalla mappa geografica a cui 
hanno partecipato vari appassionati di storia del posto.  
C’era una condivisione di esperienze anche con Bellum Aquilarum e con Kartitsch.  
Nel costruire quelle mappe è stato interessante che le informazioni su questo territorio si 
trovano nell’archivio di Vienna. Quindi c’è stata questa condivisione e cooperazione fra i 
Comuni limitrofi in occasione del centenario della guerra, cioè con Kartitsch e Sesto.



Risultato quindi era la vostra mostra a Dosoledo, poi quella di Kartitsch?
Zambelli: Si, a Kartitsch la mostra si è svolta nel municipio in forma temporanea, a Dosoledo 
in forma permanente. Quest’iniziativa ha permesso un confronto sul tema. Va rilevato che 
la guerra è un evento drammatico, è caricato anche di emozioni. Intervistando mia mamma 
sono tutte gocce di memoria cercando di non parlarne troppo. L’evento ha traumatizzato 
le due comunità. Ora sono passati cento anni e si sono cancellate alcune tracce e quindi 
possiamo avvicinarci alla materia in modo più rilassato e fare di più in comune.

Come si può conservare e stimolare l’interesse per la storia fra i giovani? Mi sembra che 
sia questo il problema centrale nella cultura della memoria.
Zambelli: Sì, è importante tenere vivo il ricordo dell’assurdità di tante scelte nel senso 
quando abbiamo letto i verbali di guerra dei lavori svolti in quota, dicevamo spesso “follia”.

Sì a questo si arriva sicuramente spesso come uno degli scopi didattici 
nell’insegnamento della storia. Il suo ruolo nell’elaborazione del museo di Dosoledo 
qual’era?
Zambelli: L’allestimento non l’ho curato io, ma due architetti di Padova. Noi abbiamo 
elaborato i contenuti, una serie di 6.000 documenti provenienti dagli archivi di Vienna e di 
Rovereto. Queste sono le mappe che abbiamo prodotto all’interno del progetto, pubblicate 
nelle due lingue che riportano il rilievo sul fronte italiano e su quello austriaco. C’è una 
doppia lettura ed è stata costruita una app per essere utilizzata in quota, che riporta la 
lettura del territorio. Nel nostro consorzio turistico è molto richiesto come una modalità di 
escursione guidata. Non è strutturata come le visite guidate di Bellum Aquilarum perché 
non ha quella segnaletica. Ma è possibile andare in quota con questa mappa e vedere cosa 
è rimasto della Grande Guerra.

Quindi ci sono anche delle visite guidate?
Zambelli: Io ho una cooperativa di nome “Lassú” (Luoghi Alpini della Salute, Sostenibilità 
e Unicità) nata all’interno di un progetto Interreg in aree a minoranza ladina, all’interno 
ci sono diverse professionalità e specialisti che cooperano. Facciamo anche animazione 
territoriale, progetti più ampi, e stiamo ragionando sul turismo sostenibile. Per la 
Grande Guerra è molto importante la lettura del territorio. Abbiamo fatto alcune uscite 
quest’estate sul confine storico, due eventi a cui ho partecipato nella mia funzione di 
restauratrice-architetto con Arc-Team come archeologi, per far leggere il territorio.

Quindi è possibile prenotare una tale visita guidata sul versante delle Dolomiti di 
Comelico?
Zambelli: Sì, proprio oggi Rupert Gietl (archeologo di Arc-Team) ha fatto un'uscita con un 
gruppo in quota su questo argomento. Qui vedi la prima parte del progetto INTERREG.

Avete anche prestato tanta attenzione al bilinguismo, per esempio con la tavola che 
presenta personaggi sia dell’esercito austriaco sia di quello italiano.
Zambelli: Sì, era importante per incontrare le due comunità. Il progetto 1753 è tutto fatto 
nelle due lingue.

Esistono da voi anche associazioni di storici? Chi porta avanti questa attività di 
conservazione e di cultura della memoria che svolge Bellum Aquilarum a Sesto?
Zambelli: Ci sono appassionati singoli che abbiamo coinvolto nel gruppo. Era stata fatta 
con l’occasione della Grande Guerra e il Comune ha insediato un gruppo di lavoro sulla 
Grande Guerra, coinvolgendo diverse persone.



Da chi viene curato il Museo di Dosoledo?
Zambelli: Quella cellula museale è stata dedicata a Italo Zandonella, uno storico 
appassionato della Grande Guerra. Lui è proprio di Comelico Superiore. Io ho lavorato 
prima come curatrice esterna e poi sono stata presente nel Museo per due anni come 
Presidente. Adesso è subentrata la vice-presidente e quindi il Museo viene curato dal 
gruppo Algudnei. Perché ora sono direttrice di un altro Museo, quello dell’occhiale a Pieve 
di Cadore. Attualmente qui non c’è un esperto della Grande Guerra né un’associazione 
specifica sulla Grande Guerra.

Dato che lo spazio del museo è molto limitato, vari aspetti della guerra in questa mostra 
non vengono trattati. È in progetto un ampliamento del museo?
Zambelli: Infatti, manca lo spazio. Ci sono diverse sezioni. Ci sono ancora tantissimi 
documenti che abbiamo travasato da quel progetto. Non so se sulla Grande Guerra ci sono 
nuovi progetti. Si cercava soprattutto di offrire la possibilità di una visita esterna con un 
anello che fosse ben segnalato e percorribile e quindi partendo da Coltrondo per salire al 
Col Quaternà, un percorso non turistico, ma per appassionati. Ma attualmente non hanno 
le risorse.

Su quale progetto state lavorando adesso?
Zambelli: Adesso stiamo lavorando in Val Visdende ad un progetto dal titolo “Vaia – 
Grande Guerra. Cent’anni di gratitudine. Lì abbiamo fatto quest’estate sempre una serie 
di rilievi in quota, in collaborazione con Arc-Team, al confine della Val Visdende dove ci 
sono resti dell’ultima parte della Guerra Fredda, casermette, postazioni. Il contributo della 
Regione Veneto è legato ad eventi della Grande Guerra e dell’uragano Vaia che ha segnato 
il territorio in maniera molto forte e abbiamo fatto un progetto partito nel 2018. Stiamo 
costruendo un progetto dove Vaia ha devastato una gran zona. Segni diversi di rinascita. 
Una reinterpretazione culturale. Con Arc-Team abbiamo pensato come attrezzare questo 
percorso con pannelli per informare sugli eventi accaduti in Val Visdende. Con Lassù 
abbiamo progettato e realizzato un palco costruito con il legno degli schianti e su questo 
organizzato attività di sensibilizzazione sull’ambiente. Ultimo passo sarà la costruzione di 
Casarmonica, la casa per la musica e un laboratorio ambientale.

Per quanto riguarda le mostre: da voi ci sono vari musei piccoli locali. Non c’era mai 
l’intento di allestire un museo più grande e centrale che possa coprire tutti gli aspetti 
della Grande Guerra da quelli militari fino a quelli della sorte della popolazione civile?
Zambelli: A Pieve di Cadore c’è il forte Monte Ricco, che è molto bello. Hanno restaurato 
un contenitore bellissimo. Il Forte è stato completamente restaurato e all’interno ci sono 
sale espositive meravigliose. Ci sono stati ragionamenti per farne un Museo della Grande 
Guerra quasi come quello di Rovereto. Il problema sono sempre le risorse. 
C’era un fondo di un milione di euro per il recupero del Forte. Ma ora va definito il 
contenuto. Ci vuole un soggetto trainante, non essendoci un’associazione sulla Grande 
Guerra è difficile, perché ci vogliono più teste per un progetto di questo tipo.

È diverso dalla situazione nel Trentino con la sua rete di musei sulla Grande Guerra. 
Per quanto riguarda i teatri di guerra lungo il fronte è possibile ancora trovare dei reperti 
sul territorio?
Zambelli: Sarà interessante l’accesso all’archivio militare, poter accedere alle lastre 
fotografiche, per vedere dall’alto il territorio come era una volta e fare il confronto con i 
documenti e dati che abbiamo raccolto noi. Di resti ce ne sono ancora tantissimi. Nella Val 
Visdende c’è ancora tantissimo. Quindi quella documentazione ci consentirà di fare una 



fotografia del territorio, poi di fare l’incrocio delle fotografie di allora con la situazione di 
oggi, e infine una mappatura dei cambiamenti climatici.

Quindi si tratta di conservare queste postazioni in quota e di renderle accessibili ai 
visitatori, oppure si tratta di non esagerare nei lavori di ripristino e accessibilità?
Zambelli: Quando era pronta questa mappa, c’era anche da noi questa preoccupazione. 
Si c’è anche questo pericolo. Ma queste zone sono tutte bene comune, quindi è anche 
legittimo renderle accessibili a tutti. L’obiettivo è anche questo: conoscendo i resti 
possiamo anche proteggerli. Più si mette in evidenza una realtà, più attenzione si crea. 
Poi non si può evitare che i raccoglitori vadano a cercare. Ma se la situazione è chiara, la 
trincea pulita, è difficile un abuso. Sono dell’idea che non tutto deve essere accessibile. È 
impossibile mettere tutto in sicurezza e garantire a tutti l’accesso.

Ci vogliono ancora più sentieri turistici nei teatri di guerra?
Zambelli: Non è necessario che tutto venga messo in un concetto di sentieri turistici. 
È necessaria anche una manutenzione continua, va chiarita la responsabilità in casi di 
incidenti. Va consentito l’accesso con una guida, ma non necessariamente ovunque. Non 
deve essere accessibile ogni punto.

Con la segnaletica cosa conviene fare?
Zambelli: Riempire con segnaletica, no, bisogna ridurre più possibile. Piccoli tratti si, in 
forma molto moderata. I sentieri comunque sono percorribili da tutti. Poi si tratta anche di 
una parte del parco patrimonio naturale dell’UNESCO.

Oltre a questo intento di offrire percorsi storici in quota quali potrebbero essere i modi e 
canali per comunicare la storia locale alle generazioni giovani?
Zambelli: Con il museo è stato interessante anche interagire con le scuole. La visita al 
museo può essere combinata con un’uscita sul territorio. Leggere su un libro a un giovane 
di dodici anni la storia della guerra non è un argomento così facile da comunicare. Lo rendi 
più interessante se spieghi cos’è una trincea, come vivevano i soldati sul fronte, qual’era 
la gestione assurda della guerra. C’è stata una ricaduta sulle singole comunità che ha 
cambiato la storia. Un’involuzione delle due comunità.

Due sfide da affrontare quindi: creare più legami diretti con la storia delle propria 
famiglia da una parte, e dall’altra creare più prodotti mediatici efficaci per raccontare la 
Grande Guerra? Ce ne sono di film documentari da voi?
Zambelli: Di filmati non ce ne sono. No, sul Comelico non mi risulta. Ci sono tante 
fotografie e documenti raccolti dal Museo. C’è anche qualche racconto sulle sorti della 
popolazione civile. C’era il quaderno di una maestra che racconta cosa succedeva ai 
bambini. Questo è stato portato come racconto nelle scuole. Interessanti anche alcune 
interviste. Ma altre donne non scrivevano tanto.

Esiste da voi un interesse di cooperazione diretta con associazioni dell’altra parte  
del passo oppure fra enti e istituzioni dell’Alto Adige sulla cultura della memoria 
della guerra nelle Dolomiti?
Zambelli: Dovrebbe chiedere al Comune, magari qualcosa bolle in pentola. Oggi c’è 
il centro transfrontaliero che si occupa dei progetti INTERREG. So che hanno fatto un 
rilevamento sulla Grande Guerra con la Sovrintendenza all’interno dell’archivio beni 
culturali, hanno trasferito alcuni documenti e forse porteranno avanti qualche iniziativa. 
Di altro non so. Su questo abbiamo lavorato un po’ tutti. Nel 2018 avevamo fatto anche 



un’ipotesi di costruire un archivio condiviso tra tutti i Comuni. L’idea era quella di entrare 
negli archivi di tutti i Comuni per raccogliere informazioni sulla Grande Guerra. Quello 
poteva essere molto interessante. Poi di fatto non è stato finanziato e non è andato avanti. 
I Comuni non hanno le risorse per questo. 
Sarebbe comunque interessante riuscire a continuare un percorso di collaborazione fra 
i Comuni, anche in una forma più consistente. Anche mettere in rete i documenti. Per 
esempio l’archivio di Algudnei è un archivio molto ampio, potrebbe essere utilizzato sia da 
studiosi sia da collaboratori di progetti più specifici come il vostro.


